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Nel 1078 hanno parlato di 
16.000 miliardi di evasione 
fiscale. Due anni dopo di 
25.000. Adesso qualcuno so
stiene che si sfiorano 1 
30.000 miliardi. Per l'ex mi
nistro delle Finanze, Revl-
fllo, si sarebbe attorno al 

8.000 miliardi. L'Italia, dal
le Alpi alla Sicilia, è percor
sa da milioni di dichiarazio
ni del redditi false. Lo scan
dalo è stato denunciato an
che dal ministro Formica 11 
quale, circa un mese fa, ha 
fornito 1 dati di quella che 
viene definita, a seconda del 
temperamenti, «vergogna 
nazionale» o «crimine di 
massa». Gli evasori, ormai è 
accertato, superando le fa
cili rappresentazioni degli 
anni cinquanta quando l'e
vasione veniva ristretta a 
un pugno di magnati dell' 
Industria, del commercio e 
della finanza, sono una 
moltitudine. I settori del la
voro autonomo — Imprese, 
artigianato e libere profes
sioni — ribollono di denun
ce da «morti di fame». I tito
lari di aziende, spesso, risul
tano più poveri del loro di
pendenti. Con 11 risultato 
che quando c'è da mettersi 
in fila per la refezione scola
stica, la borsa di studio, la 
casa popolare, ultimi ven
gono quasi sempre gli ope
rai, gli Impiegati, i tecnici, 
gli Insegnanti, 1 quali supe
rano, quasi tutti, 1 limiti di 
reddito per godere dei van
taggi stabiliti per legge. La 
dichiarazione del redditi, 
Infatti, fa spesso fede in tut
ti questi casi. Uno scandalo 
nello scandalo. 

«A Bologna no, però», dice 
Giancarlo Pavoni, assesso
re al Tributi nell'Ammini-
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Tutti «poveri in canna» 
appena davanti al fisco 

La vergogna nazionale dei «morti di fame» - Milano e Bologna due città all'avan
guardia nella lotta all'evasione che si interrogano sui rimedi - I consigli tributari 

strazlone comunale. «Qui 
vengono tutti considerati 
secondo la fascia più alta. 
Poi sta ad ognuno chiedere, 
documentandolo, di avere 
diritto ad un trattamento 
particolare. Devo dire che 
sino ad ora le domande in 
questo senso si contano sul
la punta delle dita». 

A Milano, Goffredo An-
dreinl, anche lui assessore 
alle Finanze e ai Tributi, af
ferma che nella metropoli 
lombarda ci si sta regolan
do secondo criteri di severi
tà e di giustizia. «Sull'eva
sione, la giunta di sinistra 
ha un occhio particolare. Ci 
rendiamo conto, afferma, 
che senza una politica fisca
le improntata all'equità si 
rischia non solo la banca
rotta finanziaria dello Stato 
— e, quindi, del medesimi 
Comuni — ma quella mora
le». 

A Bologna e Milano sono 
In guerra da molti anni con
tro gli evasori. Da quando, 
con la riforma del 1973 che 

accentrò a Roma la riscos
sione dei tributi — salvo al
cune modeste imposte — gli 
uffici tributari comunali 
vennero smantellati, ci si 
preoccupò di salvare alme
no il patrimonio di profes
sionalità, di cultura e pure 
morale che era stato accu
mulato nel passato. Con 
quali risultati però? Milano, 
per esemplo, è riuscita a 
condurre una intensa cam
pagna contro le situazioni 
più scandalose. Duemila 
accertamenti, corredati di 
una ricca documentazione, 
che avevano implicato un 
lungo e faticoso lavoro da 
parte degli uffici tributari, 
sono stati spediti quattro 
anni fa all'Intendenza di Fi
nanza perché intervenisse. 

«Che fine hanno fatto, 
Andreinl, quei fascicoli?». 
«Penso che siano serviti. Il 
nostro compito, comunque, 
finisce nel momento In cui 
gli accertamenti partono. Il 
resto tocca agli uffici finan
ziari dello Stato». Punto e 

basta? «È la legge». 
Che vale pure a Bologna? 

«Proprio così», afferma Pa
voni. «Noi comunque il no
stro dovere l'abbiamo fatto. 
Contro i 15.000 accertamen
ti effetuati dallo Stato nella 
regione, gli uffici tibutari 
dei Comuni ne vantano 
9.000. Mi sembra un risulta
to straordinario». 

Che non ha però impedito 
a milioni di contribuenti in 
Emilia, in Lombardia e in 
altre parti d'Italia di com
portarsi come sempre. Vo
glio dire che, al di là degli 
sforzi compiuti dalla perife
ria dello Stato (e i Comuni 
sono l'ossatura di questa 
periferia secondo la nuova 
concezione statuale affer
mata con la costituzione 
delle Regioni in Italia), il fe
nomeno dell'evasione man
tiene, più o meno (a volte di 
più che di meno), le caratte
ristiche e le dimensioni di 
quattro anni fa. In altre pa
role, a dieci anni dalla rifor
ma fiscale 1 soliti italiani 

continuano a pagare le tas
se e 1 soliti italiani conti
nuano a non pagarle. Ne 
fanno fede 1 dati dello stesso 
ministro delle Finanze, 
Formica. Non è allora giun
to il momento di comincia
re a studiare misure che 
permettano di risolvere al
meno le manifestazioni più 
clamorose e scandalose di 
evasione? Molti hanno a-
vanzato l'Idea, per esempio, 
di fissare ogni anno minimi 
di imponibile per le catego
rie di lavoro autonomo, Co
mune per Comune. I consi
gli tributari dovrebbero as
solvere fondamentalmente 
a questo compito di rileva
zione socio-economica della 
realtà comunale. 

•È anche una nostra laea. 
Per questo, afferma Pavoni, 
abbiamo chiesto nel docu
mento approvato qualche 
settimana fa dalla Consulta 
regionale degli assessori ai 
tributi di rendere obbligato
ria la costituzione dei consi
gli tributari». Per Andreinl 

si tratta anche di modifi
care la legge nel senso di 
stabilire con precisione 1 
compiti del consigli. «Senza 
una legge che affermi con 
chiarezza 11 ruolo del Comu
ni nella lotta contro l'eva
sione fiscale, 11 rischio di 
lottare contro i mulini a 
vento è sempre presente». 

Ma sono i Comuni In gra
do oggi di dare un loro spe
cifico contributo, in termini 
concreti, ad una politica tri
butarla equa? 

«Mi pare, risponde Pavo
ni, che 1 fatti stiano 11 a di
mostrarlo. Bisogna però vo
lere questa collaborazione. 
Se non si afferma nella pra
tica di ogni giorno 11 princi
pio che anche 1 Comuni so
no Stato, si finisce, al di là 
magari delle intenzioni, di 
tenere la periferia ai margi
ni di ogni scelta di carattere 
generale. Bisogna allora ri
conoscere che la partecipa
zione del Comuni all'attac
camento del reddito delle 
f>ersonefisiche è ormai indi-
azionabile. Nell'interesse 

dello Stato medesimo». 
A mllano fanno eco senza 

fatica. «E in questo spirito 
che ci slamo mossi e non so
lo da oggi. Ci siamo sforzati, 
anche attraverso convegni 
altamente qualificati, di 
stabilire un rapporto di col
laborazione con l'ammini
strazione centrale. La paro
la adesso è al governo». 

Senza l'apporto della pe
riferia — Comuni in testa 
— la questione fiscale resta 

f>erlcolosamente aperta. C'è 
l rischio anzi di tornare In

dietro rispetto alla riforma 
del '73. 

Orazio Pizzigoni 

Una giornata di studio dell'Istituto Gramsci nel centenario della nascita 

Le idee di Dimitrov nel Comintern 
ROMA — Il nome di Georgi Dimitrov, diri
gente del comunisti bulgari ed uno dei più 
noti rappresentanti del movimento comu
nista Internazionale, resta legato alla poli
tica del fronti popolari contro il fascismo e 
la guerra, ratificata dal VII congresso del 
Comintern nell'estate del 1935. Su questo 
evento si è concentrata l'attenzione nella 
giornata di studio che l'Istituto Gramsci ha 
tenuto a Roma il 24 giugno, in occasionedel 
centenario della nascita del dirigente bul
garo. 

Nella Introduzione di Adriano Guerra e 
nelle relazioni svolte da Aldo Agosti, da Re
nato Zandhert e da Gian Carlo Pajetta, si è 
messo in luce ti carattere di novità di quella 
svolta, che metteva in primo plano l'unità 
del movimento operato, di socialisti e co
munisti, nella lotta contro il fascismo e la 
guerra. Una novità che si scontrò peraltro 
con difficoltà, resistenze e condizionamen
ti 

Nella sua relazione, Aldo Agosti ha posto 
l'accento sulla 'battaglia politica, condotta 
con fermezza e con coraggio» da Dimitrov 
per avanzare in termini non soltanto tattici 
Itpotesl di una connessione tra la lotta per 
la democrazia e la lotta per il socialismo, 
per fronteggiare l'offensiva fascista in Eu
ropa, sulla base di un programma politico 
che Implicava un riawlclnamento tra so
cialisti e comunisti. In questo contesto si 
abbandonavano le tesi che riducevano la 
socialdemocrazia a •soclalfasclsmo» e quel
le secondo cui 'la guerra appare come un 
passaggio obbligato sulla via della rivolu
zione». Agosti ha notato che negli anni suc
cessivi «gli spiragli aperti» alla nuova impo
stazione di Dimitrov tendono a chiudersi 
progressivamen te. 

Il tcolpo finale» alle residue speranze di 
una ripresa del temi della unità antifascista 

Relazioni di Zangheri, Agosti, Gian Carlo Pajetta e 
dibattito - Il ruolo del dirigente comunista bulgaro 
nella svolta del VII congresso dell'Internazionale 
e della lotta per la pace sarà dato nel 1938 
dal Patto di Monaco. E, dopo il patto tede
sco-sovietico, toccherà proprio a Dimitrov, 
l'uomo che più a fondo e più generosamen
te si era impegnato su questi temi, giustifi
care nel '39 la nuova linea dell'Internazio
nale. Tutta la sua coraggiosa elaborazione è 
messa tra parentesi. Tornano i motivi agi
tati dalla Terza Internazionale prima del 
VII congresso, «da quello della eguale re
sponsabilità di tutte le potenze imperialiste 
a quello dell'incompatibilità tra pace e capi
talismo: Gli esili margini di autonomia su 
cui Dimitrov e il Comintern avevano potuto 
operare negli ultimi cinque anni si erano 
chiusi. Per poi riaprirsi in una diversa fase, 
nel corso della resistenza antifascista. 

Sulla scia del rapporto di Dimitrov, lo ha 
ricordato Zangheri nella sua relazione, fu 
Togliattial VII congresso a trattare specifi
camente Il tema della lotta contro la guer
ra, *per salvare 11 mondo dalla barbarie fa
scista e dagli orrori della guerra imperiali
sta». Per la prima volta, fu affacciata la pos
sibilità di evitare la guerra con un ampio 
schieramento popolare di lotta. 

Una linea tuttavia, che non riuscì a elimi
nare ristrettezze settarie e alla quale non 
segui la necessaria ampiezza di collega
menti con gli altri partiti operai. Lo ha ri
cordato nella sua relazione Gian Carlo Pa
jetta che ha ricordato come furono comun
que Dimitrov e Togliatti I due uomini dell' 
Internazionale comunista che andarono 

più avanti nell'elaborazione di una prospet
tiva, che non fosse solo quella di «/are come 
in Russia», e maturarono idee nuove che 
cercarono di difendere anche quando ì mar
gini di autonomia si fecero molto stretti. 
Come più tardi, dopo la guerra, l'idea di 
fare delle 'democrazie popolari» qualcosa 
che non ricalcasse puramente il modello so
vietico, fu la 'speranza di una breve stagio
ne». 

Al maturare della svolta del '34 è stato 
dedicato un contributo di Fausto Ibba che, 
sulla scorta di una documentazione inedita 
portata alla luce da storici bulgari, ha mo
strato come nel primi mesi del '34 le posi
zioni di Dimitrov, che sollecitava una svolta 
radicale nella politica del Comintern, fosse
ro entrate in conflitto con quelle di Stalin. 
Ciò che spiega le contraddizioni degli svi
luppi successivi. Durante un incontro, Sta
lin giunse a sostenere che per gli operai eu
ropei era 'privo di senso» difendere la demo
crazia parlamentare nel momento in cui la 
stessa borghesia abbandonava il terreno 
democratico per passare al fascismo. 

Ricollegandosi alla discussione del '34 al
l'interno dell'Internazionale, Giuseppe Bot
ta ha sostenuto che la sotterranea polemica 
tra Dimitrov e Stalin non è senza relazione 
con l segni di cambiamento che affioravano 
nell'Unione Sovietica. In quell'anno, infat
ti, nell'URSS, mentre vi era stato un certo 
recupero di alcuni vecchi oppositori, nello 

stesso gruppo dirigente staliniano si intra
vedeva un processo di ripensamento sulle 
forzature estreme della politica seguita ne
gli anni precedenti, processo poi brusca
mente interrotto. Le resistenze di Stalin 
mostrano come sia sbagliato 'cercare una 
filiazione diretta, un nesso meccanico tra la 
nuova politica del Comintern e la politica 
estera sovietica». 

Il prof. David Elasar, direttore dell'Istitu
to di storia del PC bulgaro, ha sostenuto che 
lo sforzo di Dimitrov fu quello di trovare un 
giusto punto di equilibrio tra peculiarità 
nazionali e solidarietà internazionalista. 
Mentre lo storico Dimitri Sirkov ha affer
mato che anche negli anni tra il '38 è il '41, 
quando vi fu un offuscamento della linea 
del settimo congresso, l'azione antifascista 
del partiti comunisti nel suo complesso non 
cessò di svolgersi. 

Tra gli altri contributi alla giornata di 
studio del Gramsci, quelli di Marco Galeaz-
zi (su Dimitrov e la guerra civile in Grecia), 
di Claudio Natoli (la politica di unità anti
fascista), di chi scrive (sulla questione agra' 
ria), di Alberto Ponsi (che ha sottolineato i 
condizionamenti della politica estera sovie' 
tica sul Comintern). 

Franco De Felice, nell'ultimo Intervento 
della giornata, ha messo in evidenza che, 
nonostante l'importante contributo di Di
mitrov e Togliatti, in quegli anni si registra 
l'estrema difficoltà del movimento comuni
sta, e in un certo senso del movimento ope
raio nel suo complesso, a misurarsi con i 
termini nuovi in cui già si poneva la que
stione della democrazia e dello Stato nel 
paesi capitalistici sviluppati. 

Giorgio Migliarti 

È estremamente doloroso 
e difficile scrivere di Flavio 
Colonna come di un compa
gno che non è più tra noi, che 
ci ha lasciato rompendo in 
modo drammatico e scon
volgente la lunga consuetu
dine di lavoro che per lunghi 
anni ci ha accomunato nella 
lotta politica, nella ricerca, 
nell'attività parlamentare. 
Flavio Colonna è stato certa
mente uno del compagni che 
più hanno operato sul terre
no dell'elaborazione di quelle 
grandi riforme che, sul terre
no del diritti civili e delle isti
tuzioni, hanno contrasse
gnato gli anni Settanta e di 
cut noi comunisti siamo stati 
propulsori e protagonisti. 

Chiamato a dirigere l'uffi
cio legislativo del gruppo del 
deputati comunisti nel 1964, 
Flavio Colonna non si limitò 
a fornire una pur preziosa 
collaborazione tecnica, ma 
seppe dare un rilevante ap
porto di Idee e di contenuti 
politici a riforme di grande 
respiro come quelle relative 
al diritto di famiglia e alla 
Istituzione dell'ordinamento 
regionale. In questo lavoro, 
condotto con grande tenacia 
e passione, si affinarono le 
sue doti di giurista che lo 
portarono ad essere una del
le figure di maggiore spicco 
nel gruppo del giuristi demo
cratici raccolti Intorno alla 
rivista 'Democrazia e dirit
to* e successivamente al 
Centro della Riforma dello 
Stato. 

Eletto deputato nel 1976, 
l'esperienza così acquisita e 
la sua capacità politica lo 
portarono Immediatamente 
a rivestire ti ruolo di respon
sabile del commissari comu
nisti In uno degli organismi 
più prestigiosi della Camera, 
la commissione Affari costi
tuzionali. SI maturò così, nel 
corso degli anni, Il suo pen
siero attraverso la ricerca 
teorica e ti confronto politico 
quotidiano, nella elaborazio
ne dottrinaria e nella dialet
tica parlamentare. Il suo ap-

Stamane a Roma si svolgono i funerali del parlamentare comunista 

Profondo cordoglio per la morte 
del compagno Flavio Colonna 
svnlcrnnn «irflrnfln*» n Rnmn i fnnprnli Hpl Hpnntntn finti Hi inirptmn nn i fn p Hi flnrknceirmatn milizia ru-ilil ROMA — Si svolgono stamane a Roma i funerali del deputato 

comunista Flavio Colonna, stroncato prematuramente domenica 

Eomeriggio da un attacco cardiaco. Le esequie muoveranno dall'a-
itazione del nostro compagno, alla Circonvallazione Gianicolense, 

190/A. Nel corso di una breve sosta del corteo funehre a Largo 
Ravizza, la figura di Flavio Colonna sarà ricordata dal presidente 
dei deputati comunisti, Giorgio Napolitano. La salma sarà quindi 
trasportata a Cingoli (Macerata) dove verrà sepolta. 

Per tutta la giornata di ieri si sono recati a casa Colonna compa
gni ed amici che hanno voluto testimoniare dell affetto e della 
profonda stima che Flavio riscuoteva come fine studioso di proble
mi giuridico-costìtuzionali e come parlamentare comunista. Tra i 
primi a rendere omaggio alla salma è stata il presidente della 
Camere Nilde Jotti che, accompagnata dal segretario generale di 
Montecitorio dr. Vincenzo Longi, ha porto alla vedova Luce Ga-
leazzi, ai fratelli e agli altri familiari le profonde condoglianze 
dell'assemblea dei deputati e sue personali, ricordando di Colonna 
il grande impegno nel lavoro parlamentare in cui profuse grandi 

doti di ingegno acuto e di appassionata milizia politica. Sono poi 
giunti il compagno Napolitano, il sindaco di Roma, Vetere, il segre
tario della federazione romana Morelli, il senatore Colajanni. 

Nel pomeriggio, ali'apertura dei lavori della Camera, il vice 
presidente di turno Oscar Luigi Scalfaro (de) ha dato l'annuncio 
della scomparsa del compagno Colonna tratteggiandone breve
mente la figura e l'opera (la commemorazione ufficiale avviene di 
norma dopo alcune settimane). «Era tanto preparato e studioso — 
ha detto di lui l'on. Scalfaro, mentre i deputati si levavano in piedi 
—, cosi umile e riservato, così poco appariscente in questa politica 
che tante volte è fatta più di vetrina che di magazzino. Era uno dei 
colleghi in cui certamente il magazzino prevaleva sulla vetrina; e 
chi come me ha avuto modo di accostarsi a quel ricco magazzino, 
non può non sentire profonda gratitudine». 

Nel seggio di Montecitorio per la circoscrizione Bologna-Ferra
ra-Ravenna-Forlì, succede a Colonna il compagno Augusto Anto
nio Barbera, che aveva già ricoperto l'incarico parlamentare nella 
settima legislatura. 

porto al dibattito Istituziona
le, divenuto in questi ultimi 
anni tema centrale dello 
scontro politico, è stato assai 
rilevante, e così il suo contri
buto all'approfondimento di 
tutti l temi su cut esso si è 
incardinato, e delle posizioni 
con le quali noi comunisti lo 
abbiamo affrontato. 

Non sono stati davvero li
mitati t terreni di confronto e 
di scontro teorico-politico su 
cui Flavio Colonna si è misu

rato con fermezza, lucidità e 
grande senso politico. Pur 
nell'ambito vasto del temi 
nei quali egli sempre espres
se la difesa più rigorosa della 
Costituzione e l'esigenza del
la sua integrale realizzazio
ne, furono t temi del Parla
mento e della autonomia re
gionale a costituire l'oggetto 
del maggiore approfondi
mento e di una ricca e pre
ziosa elaborazione. Net suol 
scritti e net suol interventi 

ritroviamo costantemente il 
grande filo conduttore del 
disegno istituzionale, e la 
ferma difesa contro i tentati
vi di snaturare il carattere 
rappresentativo della nostra 
democrazia e di ripristinare 
forme più o meno larvate di 
neo-cen tralismo. 

Né possiamo dimenticare 
ti suo contributo al semina
rio che tenemmo a Frattoc-
chte nel gennaio 16 sul Par
lamento, da cui mosse II ri

lancio non solo della conce
zione costituzionale della 
centralità del Parlamento 
ma anche della esigenza di 
riforme che dessero più inci
sività al lavoro parlamenta
re e in particolare alle fun
zioni di indirizzo e di con trol-
lo. Questa conoscenza pro
fonda, sino al minimi detta
gli, del lavoro del Parlamen
to e del suol regolamenti, è 
stata di grande utilità 
nell'attività di riforma intra-

Officine Rizzoli: i lavoratori in lotta 
ROMA — Da oltre una settimana una tenda e due roulottes 
con cartelli, presidia l'ingresso del ministero della sanità. Vi 
si avvicendano a turno rappresentanze di 540 lavoratori delle 
Officine Ortopediche Rizzoli (300 della sede principale di Bo
logna, gli altri delle sedici filiali sparse In tutta Italia, a Mila
no, Trieste, Bolzano, Verona, Reggio Emilia, Ancona, Roma, 
Salerno, Napoli, Caserta, Bari, Lecce, Taranto, Catania, Ma-

zara del Vallo) che producono le protesi necessarie a circa 100 
mila Invalidi. Le ordinazioni superano largamente le capaci
tà produttive, ma il venduto non viene pagato e 11 debito verso 
le banche ha ormai raggiunto I 12 miliardi. Da due mesi I 
lavoratori non percepiscono 11 salario. La crisi delle Officine è 
una conseguenza delle difficoltà di bilancio In cui si dibatto
no le Unita sanitarie locali dopo t «tagli» alla spesa sanitaria 
decisi dal governo. 

presa dalla Giunta del rego
lamento della Camera di cui 
Flavio fu membro nella set
tima legislatura e nell'attua
le. 

Ma ritengo che 11 lavoro al 
quale egli ha dato il meglio 
di sé, con una passione e con 
un impegno straordinario 
per chi pur sapeva di trovarsi 
In non buone condizioni di 
salute, sta stato quello all'in
terno della commissione Af
fari costituzionali. Al suo 
impegno determinante è do
vuta la presentazione di due 
proposte — di cui egli è il pri
mo firmatario — che hanno 
contrassegnato la presenza 
del gruppo comunista sul 
terreno della riforma istitu
zionale: quella sulla riforma 
della presidenza del Consì
glio e quella sulla riforma del 
referendum. Alla sua capaci
tà di direzione del gruppo del 
compagni della commissio
ne, ed alla sua sensibilità po
litica, è in gran parte dovuta 
l'approvazione da parte della 
Camera di quella legge-qua
dro sul pubblico impiego che 
forse costituisce la riforma t-
stituzionale di maggiore rile
vanza di questa legislatura. 

Abbiamo perso un compa
gno prezioso, capace e colto, 
un dirigente intelligente e 
maturo, profondamente le
gato al partito, uno studioso 
fervido difensore della Costi
tuzione, del Parlamento, te
nace sostenitore di riforme 
che dessero vigore ed effi
cienza all'intera struttura 
dello Stato. Il Parlamento ha 
perso uno del suol membri 
più esperti, che per II suo ri
gore e la sua correttezza 
hanno sempre meritato la 
stima e il rispetto degli av
versari. Tutti quanti hanno 
lavorato con lui hanno perso 
anche un amico, un uomo 
profondamente buono,gene
roso, corretto e leale. Per 
questo sentiamo ancor più 
lacerante e Ingiusto questo 
distacco così Immaturo. 

Ugo Spagnoli 

I ~ 

Ingiustificati i tagli 
chiesti da Spadolini 

la spesa sanitaria 
Ancora proteste da parte delle Regioni per la riduzione di quat
tromila miliardi - A colloquio con il compagno Palopoli 

ROMA — Il presidente del Consiglio, Spadolini, nel preannunciare l'altro ieri le nuove misure 
restrittive della spesa pubblica, ha preso nuovamente di mira, con la previdenza, il servizio sanitario, 
in particolare affermando polemicamente che ^contro lo stanziamento in bilancio di 23 mila miliardi, 
le Regioni stanno dando istruzioni alle USL di redigere i bilanci sulla base di un fondo sanitario 
nazionale di 27 mila miliardi: La differenza di 4000 miliardi, che a Spadolini sembra dovuta ad una 
dissennata politica delle Regioni — ci dice il compagno on. Fulvio Palopoli —, è, in realtà, da 
attribuirsi ad un consapevole 
Bottodimensionamento delle 
previsioni di spesa operato dal 
governo con la legge finanzia-. 
ria. Lo avevano invece puntual
mente previsto sia le Regioni 
sia le commissioni Sanità della 
Camera e del Senato. Proprio 
l'altro giorno Emidio Massi, a 
nome della Consulta dei presi
denti delle Regioni, ha compiu
to un passo nei confronti di 
Spadolini per ricordargli che il 
«taglio» getterebbe l'assistenza 
sanitaria nel caos. D'altronde 
— sottolinea Palopoli — già 
per il 1981 lo Stato ha ricono
sciuto alle Regioni una spesa 
sanitaria di circa 23 mila mi
liardi per la sola parte corrente; 
se ei applica a questa cifra il 
tasso di inflazione di riferimen
to del 16% (fissato dal governo 
stesso), la spesa sanitaria per il 
1982 dovrebbe essere non infe
riore a 26.680 miliardi, sempre 
per la parte corrente. 

Ed è chiaro che per gli inve
stimenti occorrerebbero ben 
più dei 500 milioni stanziati nel 
1981, se si vuole — precisa il 
deputato comunista — non di
co attuare gli obiettivi della ri
forma, ma anche solo garantire 
il mantenimento dell'attuale 
potenzialità delle strutture sa
nitarie pubbliche. 

Il voler stabilire previsioni di 
spesa non legate alla realtà non 
induce al rigore, come chiede 
Spadolini, ma anzi costringe
rebbe le USL ad approvare bi
lanci falsi, favorendo cosi il di
sordine finanziario e inevitabil
mente deficit sommersi, che a 
consuntivo risulteranno assai 
maggiori dei 4 mila miliardi che 
oggi il Tesoro rifiuta. 

La volontà di rigore del go
verno — aggiunge Palopoli — 
si è rivelata peraltro una finzio
ne. Infatti, al di là delle dichia
razioni, nessun provvedimento 
l'esecutivo ha adottato finora 
per ridurre gli sprechi. Al con
trario, i suoi provvedimenti sul 
prezzo dei farmaci (negli ultimi 
mesi due aumenti per un com
plessivo 15,6%), sulla conven
zione per la medicina generica 
(incremento di spesa di oltre il 
100%, per circa 1200 miliardi), 
sull'aumento delle rette nelle 
case di cura private (+26%), 
vanno nella direzione opposta. 
Mentre il nuovo ticket sulle 
prestazioni radiologiche e di la
boratorio sta creando il caos 
nelle strutture sanitarie — co
me il nostro giornale ha nei 
giorni scorsi documentato — 
con gravissimo disagio per i cit
tadini bisognosi di cure e con 
un appesantimento burocratico 
e di spesa. 

Gli attacchi alla sanità, infi
ne, si fondano su alcune grosso
lane mistificazioni: 1) l'eccesso 
della spesa, che lo stesso mini
stro della Sanità, il liberale Al
tissimo, afferma essere inferio
re al 5% del prodotto interno 
lordo (la quota più bassa tra i 
paesi della CEE), è «insuffi
ciente a garantire efficienza e 
qualità del servizio»; 2) sì fa 
credere che sia lo Stato ad ero
gare gratuitamente a tutti il 
complesso delle prestazoni sa
nitarie. Si tace invece sul fatto 
che i lavoratori dipendenti e, in 
misura inferiore, quelli autono
mi e, da qualche mese, tutti i 
cittadini prima non coperti dal
la mutualità pagano in anticipo 
o con i contributi malattia o 
mediante imposizione fiscale le 
prestazioni sanitarie. Proprio 
con l'ultima legge finanziaria i 
contributi di malattia, per la 
parte a carico dei lavoratori, so
no stati aumentati notevol
mente, con una previsione per 
l'82 di un maggior prelievo, dai 
soli lavoratori dipendenti del 
settore privato, di oltre mille 
miliardi. A questi oneri si ag
giunge il pesante carico per i 
ticket sulla specialistica e sui 
farmaci. 

Conclude Palopoli: da tempo 
richiamiamo il governo e le Re
gioni a una politica di effettivo 
rigore e di lotta agli sprechi, i 
cui strumenti essenziali sono il 
piano sanitario nazionale e 
quelli regionali. Se l'esecutivo e 
la pubblica amministrazione 
facessero il loro dovere garan
tendo la riscossione completa 
dei contributi malattia, finora 
in troppo larga misura evasi 
dalle imprese o ad esse fatti ri
sparmiare con la fiscalizzazio
ne, le entrate per la sanità sa
rebbero abbondantemente su
periori alla spesa prevista per 
l'82 dalle Regioni. 

a. d. m. 

Tutti i deputati • I Mnatori comuni-
•ti tono lanuti ad M u t i Brasanti SIN-
ZA ECCEZIONE ALCUNA alla «aduta 
congiunta di marcotad) 30 (ora 10). 

Suicida in carcere l'impiegato 
che aveva strangolato la figlia 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Si è ucciso, impiccandosi in cella, Francesco Serra, 
l'impiegato cagliaritano che due settimane fa aveva strangolato la 
figlia di 6 anni per vendicarsi della moglie che lo aveva lasciato. 

Francesco Serra, 33 anni, si è ucciso facendo con le lenzuola un 
cappio. Il detenuto che era in cella con lui, con mansioni di pianto
ne, non si è accorto di nulla, in quanto era profondamente addor
mentato. All'alba la tragica scoperta. Dato 1 allarme, è stato dispo
sto il ricovero urgente di Francesco Serra all'ospedale, ma era 
ormai troppo tardi. 

Diversi sono gli interrogativi che devono essere sciolti. France
sco Serra, subito dopo aver ucciso la figlia Consuelo, una bambina 
di sei anni, aveva tentato il suicidio prima con una corda, poi 
lanciandosi fuori strada con la sua auto a forte velocità. 

Perché nel carcere del Buon Camino mancava un adeguato con
trollo? Non era forse prevedibile un tragico epilogo dopo i due 
tentativi di suicidio falliti precedentemente? 

p. b. 

Da giovedì 3 giorni senza giornali 

Quotidiani: 
oggi riprende 
la trattativa 

ROMA — Riprendono oggi le trattative tra sindacato dei 
giornalisti e Federazione degli editori per il nuovo contratto 
di lavoro. Lo scoglio che resta da superare è quello della parte 
economica. Il sindacato chiede un aumento medio delle retri
buzioni di 300 mila lire, gli editori ne hanno offerte 85 mila; il 
sindacato chiede che il nuovo contratto entri In vigore dal 1° 
gennaio 1982, gli editori vorrebbero saltare 6 mesi e farlo 

- diventare operante dal 1? luglio. Posizioni.— come si vede — 
.abbastanza lontane e, tuttavia, non in modo tale da rendere 

impossibile un'Intesa soprattutto se gli editori rinunceranno 
alle posizioni più oltranziste che sono emerse nelle fasi prece
denti della trattativa. 

I giornalisti si presentano all'appuntamento di oggi con un 
nuovo pacchetto di scioperi. Ieri hanno cominciato gli opera
tori della RAI sospendendo le prestazioni in voce e in video: 
vanno in onda notiziari molto ridotti, privi di servizi e filmati, 
affidati al soli speaker. È una forma di lotta che i giornalisti 
RAI attueranno sino alla conclusione della trattativa. A par
tire da domani, e per tre giorni, è prevista invece l'astensione 
totale dal lavoro dei giornalisti della carta stampata in modo 
da impedire l'uscita del quotidiani per giovedì, venerdì e sa
bato. I redattori dei periodici attueranno scioperi in modo da 
far saltare un numero delle pubblicazioni. 

Nel frattempo resta critica la situazione di «Paese Sera» 
dove stamane si svolge un'assemblea aperta promossa dai 
giornalisti, dagli altri dipendenti e dai tipografi della GEC, lo 
stabilimento nel quale il quotidiano viene stampato. Gli sti
pendi di maggio non sono stati ancora pagati e, soprattutto, 
su «Paese Sera» incombe il rischio di una sospensione delle 
pubblicazioni. Come hanno illustrato gli organismi sindacali 
della redazione e della tipografia l'attuale società editrice non 
è ancora riuscita a concretizzare l'accordo con altre forze 
imprenditoriali il cui apporto è pregiudiziale per la sopravvi
venza del giornale. 

All'assemblea di stamane è prevista la partecipazione dei 
sindaci di Roma, Napoli e Firenze, di rappresentanti delle 
forze politiche democratiche, dei sindacati: l'obiettivo è di 
estendere 11 movimento di solidarietà e di sostegno attorno al 
giornale, farlo uscire rapidamente dall'attuale stato di preca
rietà, creare le condizioni per il suo rilancio. 

Accordo tra Aiitalia e Poste 
per il trasporto dei quotidiani 

ROMA — Aiitalia e ministero 
delle Poste hanno siglato un 
nuovo accordo per il trasporto 
aereo dei giornali. Il ministero 
pagherà alla compagnia di ban
diera circa 10 miliardi all'anno 
mentre l'Alitalia si è impegnata 
ad aumentare il numero dei vo
li notturni e gli scali per l'inol
tro dei giornali soprattutto nel
le zone più lontane dai centri di 
stampa. 

Con questo accordo in extre
mis sì è evitato la temuta so
spensione del servizio. A fine 

mese, infatti, scadeva una vec
chia convenzione; l'Alitalia a-
veva chiesto un adeguamento 
delle tariffe ma tra alcuni mini
steri era cominciato un assurdo 
scaricabarile su quale dovesse 
garantire la copertura finanzia
ria. Secondo dichiarazioni rese 
dal ministro delle Poste, Ga-
spari, la nuova intesa raggiunta 
con l'Alitalia consentirà di inol
trare i giornali con più rapidità 
e di utilizzare i voli notturni per 
raggiungere anche aree di dif
fusione sino ad oggi escluse da
gli scali postali dell*Aiitalia. 
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